
 ATTUALITÀ 15Martedì 5 gennaio 2016 il Giornale 

l’indiscrezione

Fausto Biloslavo

I corpi speciali britannici
sono già operativi in Libia per
preparare il terreno ad un in-
tervento militare di 6mila uo-
mini guidato dall’Italia.
L’obiettivo più urgente è fer-
mare l’avanzata della bandie-
re nere verso i maggiori centri
petroliferi sulla costa fra Sirte
a Bengasi. La notizia è stata
confermata dal quotidiano bri-
tannico Mirror, ma gli inglesi
non sono gli unici ad operare
in segreto in Libia. I corpi spe-
ciali di Parigi sarebbero stati

posizionati a Sud, nell’arida re-
gione del Fezzan presso l’aero-
porto militare di Brak al Shati.
Gli americani sono sbarcati
nella base aerea di al-Wat-
tiyah vicino al confine con la
Tunisia. Il 14 dicembre l’avia-
zione libica fedele la governo
di Tobruk ha postato su Face-
book la foto di una ventina di
Rambo in abiti civili, appena
arrivati. Gli inglesi si trovereb-
bero nell’area del golfo di al-
Bumbah, dal nome di un omo-
nimo villaggio con aeroporto
militare. L’area, fra Derna e
Tobruk, è sotto il controllo, a

chiazza di leopardo, del gene-
rale Khalifa Haftar.

Il Mirror rivela che le unità
sono composte da consiglieri
presso i posti comando
dell’esercito di Haftar, fedele a
Tobruk e da uomini dello Spe-
cial Reconnaissance Regi-
ment per le ricognizioni sugli
obiettivi. In vista dell’operazio-
ne libica la Raf sta inviando
altri aerei a Cipro dove sono
già schierati 16 caccia, che
operano in Siria ed Iraq. Un
cacciatorpediniere britannico
si sta avvicinando alle coste li-
biche in preparazione degli at-

tacchi aerei. Secondo il Mirror
«l’operazione coinvolgerà cir-
ca 6mila soldati europei e ame-
ricani guidati dagli italiani».
Fonti militari del quotidiano
spiegano che «questa coalizio-
ne garantirà una vasta gamma
di risorse dalla ricognizione
aerea ai bombardamenti con-
tro lo Stato islamico, che sta
progredendo in maniera signi-

ficativa in Libia». La stessa fon-
te conferma: «Sul terreno c’è
una forza di avanguardia, che
deve verificare la situazione
ed identificare dove è necessa-
rio attaccare».

Da parte italiana sono pron-
ti ad intervenire i paracaduti-
sti della Folgore. Il problema è
che manca l’ordine politico in
vista del tribolato esordio del
governo di unità nazionale for-
temente voluto dall’Italia, che
dovrebbe insediarsi a Tripoli.
Per la missione libica il mini-
stro della Difesa britannico,
Michael Fallon, ha previsto
1000 uomini. All’operazione
parteciperanno anche france-
si e americani, ma il grosso del-
le forze sul terreno saranno ita-
liane. In teoria il contingente
dovrebbe garantire la sicurez-
za del nuovo governo unitario
e addestrare le forze armate li-
biche. In pratica la minaccia
dell’avanzata della bandiere
nere verso i gangli petroliferi
sul golfo di Sirte rende l’inter-
vento più urgente e diretto.
Non a caso il Mirror indica
che l’offensiva occidentale in
Libia dovrebbe iniziare «in po-
che settimane».

Nel frattempo le truppe del
Califfo hanno conquistato la

città costiera di Ben Giauad ar-
rivando a controllare 150 chi-
lometri di costa da Sirte. Unità
jihadiste si sono spinte fino a
Sidra, che dista appena 30 km,
ma sarebbero state respinte
dai miliziani di Ibrahim Ja-
dran. I suoi uomini controlla-
no l’importante terminal pe-
trolifero seguito a soli 25 km
dal complesso petrolchimico
di Ras Lanuf. In quest’ultimo
centro e a Marsa al Brega gran-
di aziende italiane come
Snamprogetti e Saipem hanno
realizzato impianti e raffine-
rie. Un’aerea cruciale che
pompa dai pozzi nel deserto
gran parte dei 400mila barili
di greggio al giorno estratti in
Libia. Pochi chilometri nell’en-
troterra i fedeli del Califfo han-
no quasi conquistato Ageda-
bia. Grazie alle alleanze con
forze jihadiste locali i milizia-
ni del Califfato libico sono già
5mila. Basta guardare una
mappa per capire la manovra
a tenaglia sui gangli petroliferi
che garantiranno come in Si-
ria e Iraq le risorse per l’espan-
sione. Non a caso Abu al-Mu-
ghirah Al Qahtani, l’emiro del
Califfo a Sirte, annunciava già
a settembre: «La Libia ha una
grande importanza per la sua
posizione a sud dell’Europa e
con risorse energetiche che
non possono prosciugarsi».

Gaia Cesare

«Non saranno due scemotti
incappucciati a mandare a quel
paese il lavoro delle nostre vite e
tutti i momenti formidabili vissu-
ti con chi ha finito per soccombe-
re. Non saranno loro a vedere
crepare Charlie. È Charlie che li
vedrà crepare». Un milione di co-
pie stampate nel primo anniver-
sario della strage del 7 gennaio a
Parigi. E Laurent Sourisseau, in
arte «Riss», provoca un nuovo
putiferio con l’ennesima coperti-
na dissacrante e un editoria-
le-manifesto che sono insieme
uno schiaffo al fanatismo religio-
so e un inno alla laicità. È il frut-
to della «rabbia» - così la chiama
Riss quasi evocando Oriana Fal-
laci - accumulata dopo ventitré
anni di attività in cui «fanatici
abbrutiti dal Corano, ma anche

baciapile venuti da altre religio-
ni, ci auguravano l’inferno al
quale credono, per aver osato ri-
dere della religione» e «sperava-
no che ci facessimo uccidere».
Con questa rabbia, diretta an-
che agli «intellettuali inaciditi»,
ai «cronisti insipidi» e ai «giorna-
listi gelosi», il settimanale satiri-
co Charlie Hebdo torna domani
con un numero speciale la cui
copertina, ancora prima di ap-
prodare in edicola, unisce in un
colpo solo i vertici dei fedeli isla-
mici e cristiani di Francia in una
corale riprovazione espressa dal
Consiglio del culto musulmano
e dalla Conferenza episcopale.
D’altra parte la prima pagina di
Charlie Hebdo è un altro schiaf-
fo a benpensanti e bigotti, l’en-
nesima risata amara di fronte
all’estremismo religioso, di qua-
lunque natura. In copertina sta-
volta c’è un Dio dalle sembianze
più cristiane, ma con barba e
sandali, in testa un cappello con
l’occhio racchiuso nel triangolo
(quello divino della Provvidenza
che tutto vede), in spalla un kala-
shnikov e addosso una tunica in-
sanguinata, unica nota di colore
di una divinità molto poco divi-
na e molto più terrena, in fuga,
sotto il titolo poco ottimista: «Un
anno dopo. L’assassino corre an-
cora», a piede libero. L’immagi-
ne è figlia della matita del carica-
turista diventato direttore dopo
aver assistito alla mattanza di ot-
to colleghi, tra cui il predecesso-
re Charb, uccisi brutalmente in-
sieme ad altre quattro persone
nell’assalto jihadista del 7 genna-
io 2015. Da allora Riss ha i segni
di una fucilata sulla spalla, vive
sotto scorta, ed è al centro di
una fatwa. Ma non demorde:
«Non abbiamo mai avuto tanta
voglia di spaccare la faccia a tut-
ti quelli che hanno sognato la

nostra sparizione».
Riss ricorda i problemi economi-
ci vissuti dal giornale nei suoi
anni di attività, quando si lavora-
va «con l’idea che tutto potesse
finire da un giorno all’altro», an-
che a causa «dell’iniziativa dei

catto-fanatici» che lo hanno tra-
scinato in tribunale una dozzina
di volte. Ma la svolta arriva nel
2006, con le caricature di
Maometto. «Nessu-
no pensa-
va seria-

mente che un giorno tutto ciò
sarebbe finito nella violenza.

Non era pensabile
nel XXI secolo, in

Francia, una reli-
gione uccidesse

dei giornalisti.

Vedevamo la Francia come
un’isoletta laica dov’era possibi-
le cazzeggiare, disegnare, diver-
tirsi, senza preoccuparsi dei dog-
mi, degli illuminati». Fino al 7
gennaio. Un mese prima «do-
mandavo a Charb se la sua scor-

ta avesse ancora un senso. La
storia delle caricature era già
passato». E invece «la religione
non conosce tempo. Non conta
in anni o in secoli, perché non
conosce che l’eternità. È l’eterni-
tà che ci è piombata addosso
quel mercoledì 7 gennaio». Do-
po che i kalashnikov colpiscono
anche lui, Riss si ritrova a terra,
in un silenzio raggelante. «Con i
piedi tiravo la sedia dove cinque
minuti prima era seduto Charb,
per mettere le gambe in alto co-
me avevo imparato alle lezioni
di pronto soccorso. Quando un
pompiere mi ha aiutato ad alzar-
mi, ho fatto di tutto per non gira-
re la testa, per non vedere i mor-
ti di Charlie».
«Il 2005 è stato l’anno più terribi-
le di tutta la storia di Charlie Heb-
do perché abbiamo subito il peg-
gior supplizio per un giornale

d’opinione: mettere alla prova
le nostre convinzioni». E il 2016
ricomincia con l’affondo del
Consiglio francese del culto mu-
sulmano, che definisce il suo di-
segno «mediocre»: «Questa cari-
catura colpisce tutti i credenti
delle diverse religioni. Non mi
riconosco in questa immagine,
che non aiuta in un momento in
cui abbiamo bisogno di ritrovar-
ci fianco a fianco». Poi i vescovi
di Francia, che dicono di non vo-
ler commentare, ma si chiedo-
no: «È il genere di polemiche di
cui la Francia ha bisogno?». Riss
e quel che resta dell’équipe di
Charlie Hebdo rispondono con
nuove vignette: «Le convinzioni
degli atei e dei laici possono spo-
stare più montagne che la fede
dei credenti».

COMANDO
I paracadusti
della Folgore
sono pronti
a intervenire
in Libia
per fronteggiare
l’avanzata
islamista
dello Stato
islamico

UN ANNO DOPO LA STRAGE Il numero speciale in uscita domani

Il Dio con il mitra di «Charlie»
fa infuriare cattolici e islamici
Il settimanale colpito dai jihadisti esce con una copertina e un editoriale choc
Il direttore «Riss»: «Atei e laici possono spostare più montagne dei credenti»

SIMBOLO La creazione di Adamo, opera di Michelangelo nella Cappella Sistina, replicata davanti alla ex sede del settimanale satirico
«Charlie Hebdo». L’immagine è la materializzazione di uno dei più alti ideali della cultura rinascimentale, quello della dignità umana

Lotta allo Stato islamico

L’Italia guiderà l’intervento militare in Libia
L’operazione coinvolgerà 6mila soldati europei e americani. In azione la Folgore

IL FONDO
«È la rabbia contro chi
ci voleva morti perché
ridevamo della religione»

OBIETTIVO
Garantire la sicurezza
del nuovo governo e
addestrare le forze locali

REAZIONI
Vescovi e musulmani:
«Non è quello di cui
ha bisogno la Francia»


